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Introduzione
Dal punto di vista geomorfologico, il territorio del basso Pordenonese orientale, compre-

so nei comuni di Sesto al Reghena, San Vito al Tagliamento e Casarsa della Delizia, dopo la fine 
dei tempi glaciali divenne stabilmente frequentabile per le comunità umane – limitatamente 
alla fascia occidentale – poco dopo l’ inizio dell’Olocene, intorno al 7000 a.C., mentre la fascia 
orientale di tale territorio rimase a lungo oggetto delle divagazioni del Tagliamento. Nella fascia 
di territorio ormai stabilizzatasi non si è più verificata una deposizione sedimentaria significa-
tiva, se non nelle bassure e negli alvei ora occupati dai corsi d’acqua di risorgiva1. Questa cir-
costanza ha fatto sì che in questa particolare fascia di territorio le tracce delle presenze umane, 
succedutesi pressoché costantemente dal 7000 a.C. in poi in quest’area ricca di risorse naturali, 
si siano sovrapposte quasi direttamente, rimanendo in genere tutte molto superficiali. Ne è con-
seguita, già nell’età moderna2 ma soprattutto contemporanea, quando più intenso è diventato 
l’ intervento agrario sui terreni, ed in particolare dagli anni 40-50 del XX secolo, con l’estensio-
ne sistematica dell’agricoltura meccanizzata, una singolare ricchezza e abbondanza di presen-
ze archeologiche, che per la loro eterogeneità hanno da un lato fornito da subito un quadro dia-
cronico di eccezionale ampiezza della storia antica del Sanvitese, dall’altro proprio a causa della 
scarsa copertura sedimentaria si sono presentate da subito estremamente fragili.

* Giovanni Tasca, Direttore Scientifico della Sezione Archeologica del Museo Civico Federico De Rocco, Via Amal-
teo 41, 33078 - San Vito al Tagliamento, PN – e-mail: piero.tasca@tin.it

1  Per questi aspetti rinvio al fondamentale lavoro di A. Fontana sull’evoluzione geomorfologica della bassa pianu-
ra friulana (Fontana 2006).

2  Tracce di rinvenimenti di età romana sono citate già nel dialogo secentesco del Cesarino sull’origine del Castello 
di San Vito; altre notizie sui rinvenimenti in località Gorgaz, immediatamente a ovest di San Vito, sono accuratamente espo-
ste in Altan 1832, p. 5; le testimonianze di rinvenimenti archeologici nel Sanvitese e nei territori vicini nel XVIII e XIX seco-
lo sono riunite in Zuccheri 1869; cfr. anche Buora 1980; Destefanis 1999; Destefanis, Tasca, Villa 2003; Tasca 2010.

INDIZI DI PRESENZE DEL BRONZO FINALE 
NEL SANVITESE (XII-X SEC. A.C.)

Giovanni Tasca
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I materiali recuperati in superficie ad opera di volontari ed appassionati3 documenta-
no diversi cicli del popolamento antico del Sanvitese, che si succedono con alcune soluzioni 
di continuità. Il popolamento antico prende avvio con il Mesolitico recente (Castelnoviano), 
intorno al 7000 a.C., e prosegue con diverse fasi del Neolitico tra il VI e il IV millennio a.C.; 
ben attestate sono anche le presenze nel corso dell’età del rame (3500-2200 a.C.). Questi pe-
riodi sono documentati nel territorio in esame esclusivamente da strumenti litici rinvenuti 
in superficie, anche per la preistoria più recente (Neolitico ed Eneolitico), quando è ben nota 
e diffusa la ceramica, ben documentata da scavi effettuati in aree prossime al Sanvitese in siti 
quali Fagnigola e Valer in comune di Azzano Decimo4, Bannia Palazzine di Sopra in comune 
di Fiume Veneto5, Loncon in comune di Concordia6. 

Ancora poche selci sporadiche sembrano costituire l’ unica documentazione relativa al 
Bronzo antico (2200-1650 a.C.), mentre mancano pressoché totalmente le tracce relative al 
Bronzo medio (1650-1350 a.C. ca.), al quale sono però riferibili due asce sporadiche in bronzo, 
da Melmose (Sesto al Reghena) e Sedulis di San Giovanni di Casarsa, assegnate rispettivamente 
al Bronzo medio 2-3 e al Bronzo medio 3 tardo-Bronzo recente 17. Da quest’ ultima fase di pas-
saggio (BM3-BR1) fino almeno al pieno BR (XIII sec. a.C.) si assiste invece alla diffusione siste-
matica del popolamento con una serie di abitati di diverse dimensioni all’asciutto o talora su bo-
nifica in ambiente umido (Pramarine di Sesto al Reghena), non cintati da arginature difensive.

In particolare in questa fase si riconosce una distribuzione particolarmente fitta di siti lun-
go un probabile paleoalveo tra Pramarine di Sesto al Reghena e Cjastelar di San Giovanni di Ca-
sarsa, con un aspetto ceramico che unisce alcuni elementi della cultura dei castellieri carsico 
istriani (anse a fronte triangolare) ad altri legati al subappenninico veneto (anse con apofisi loba-
te e cilindrorette) e della prima fase dei Campi d’ Urne mediodanubiani e della Slovenia occiden-
tale (Gruppo di Virovitica I), in una sintesi che presenta alcuni elementi specifici della pianura 
friulana (orli a T, frequenza della decorazione a bugnette e della decorazione a cordoni orizzonta-
li). Questo aspetto si lega strettamente a quello documentato dai castellieri (abitati arginati) del-
la linea delle risorgive e dell’alta pianura udinesi e nella contemporanea fitta distribuzione di in-
sediamenti non arginati della bassa pianura udinese, ed è attestato nella media pianura dell’ im-
mediata sinistra Tagliamento nei castellieri del Codroipese (Rividischia, Gradiscje di Codroipo). 

Nella Destra Tagliamento gli insediamenti, con una distribuzione più fitta nel siste-
ma insediativo del Sanvitese, più rada nella fascia di media pianura posta più ad ovest, fino 
all’Azzanese, comprendono solo siti non arginati; una sola dubbia eccezione è costituita dal 
Cjastelar di San Giovanni di Casarsa, in cui la morfologia del sito potrebbe essere traccia di 
un’originaria arginatura8. 

Probabilmente in questo periodo inoltre comincia la frequentazione del dosso di Con-
cordia Sagittaria9.

Verosimilmente nel corso del XIII sec. a.C., in un momento ancora non molto avanza-
to del BR, i sistemi insediativi della media pianura pordenonese e della bassa pianura udinese 

3  Rarissime nell’area in discorso le indagini di scavo in contesti preromani: dopo il pionieristico scavo del 1973 nel-
la necropoli di San Valentino a San Vito (Càssola Guida 1978) l’ Università di Trieste condusse alcune campagne di sca-
vo nell’abitato del Bronzo recente di Pramarine di Sesto al Reghena (Gnesotto, Balista 1992). Un recente intervento d’e-
mergenza ha interessato infine un sito dell’età del bronzo in loc. Canedo presso San Vito (Frassine et alii 2014). 

4  Putzolu 2002.
5  Visentini 2005.
6  Rossignoli et alii 2012.
7  Tasca 2008, fig. 2a-b. Nel testo che segue si useranno le seguenti abbreviazioni: Bronzo Antico = BA; Bronzo Me-

dio = BM; Bronzo Recente = BR; Bronzo Finale = BF.
8  Tasca 2010.
9  Bianchin Citton 2001; Cupitò, Lotto, Facchin 2015.
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subiscono un drastico generalizzato collasso; nelle fasi più avanzate del BR e al passaggio al BF, 
tra fine XIII e XII sec., risultano invece attivi, o addirittura piuttosto fiorenti, i castellieri del Co-
droipese (Gradiscje di Codroipo e, con qualche incertezza sulle effettive fasi di occupazione, Ri-
vidischia) e dubitativamente Cjastelar di San Giovanni di Casarsa10. Più a sud risultano frequen-
tati alcuni siti nell’ambito della futura area urbana di Concordia Sagittaria e fiorisce il centro ar-
tigianale ed emporiale di Caorle San Gaetano, che alcuni indizi mettono in relazione diretta con 
il nuovo sistema di circolazione adriatica incentrato su Frattesina. Lungo l’asse del Tagliamen-
to, si sviluppa forse già ora (XII sec.) il castelliere di Gradisca di Spilimbergo, alla confluenza del 
Cosa col Tagliamento, che dominerà fino all’ inizio della tarda età del ferro l’alta pianura lungo 
la sponda destra del medio corso del Tagliamento11. 

Nel corso delle fasi piena e tarda del BF (XI-X sec. a.C.), dopo l’abbandono di Caorle 
San Gaetano, rimangono attivi gli insediamenti di Concordia12 e, con modalità non del tut-
to chiare, di Rividischia e forse di Gradiscje di Codroipo; nel corso del periodo è probabile 
una frequentazione anche del Cjastelar di San Giovanni. Nel quadro di estrema rarefazione 
dell’ insediamento, che interessa ampiamente in questo periodo anche la bassa pianura udi-
nese, la distribuzione di bronzi sporadici e in particolare di un tipo di asce in bronzo ad alette 
mediane allungate di elaborazione locale, denominato tipo Teor13, sembra suggerire l’esisten-
za di un tracciato che percorre la bassa pianura tra Veneto orientale e Friuli.

Una ripresa significativa dell’ insediamento e delle frequentazioni nel Sanvitese, pur in 
un quadro ancora di estrema rarefazione, si osserva tra fine BF e prima età del ferro (fine X-
VIII sec. a.C.): si registra infatti in questo periodo un’ intensa rinnovata fase insediativa nel 
Cjastelar di San Giovanni14 e soprattutto la presenza di una piccola necropoli ad incinerazio-
ne in località San Valentino presso San Vito al Tagliamento15, datata tra il IX e l’ inizio del VII 
sec. a.C. Rari bronzi sporadici, interi o frammentari, riferibili a momenti diversi della prima 
età del ferro sono infine noti dalla zona di Bagnarola di Sesto al Reghena e dalla località Sile 
di Casarsa della Delizia16 .

Nel quadro tracciato risultano dunque di notevole rilievo i reperti qui presentati, che 
offrono un primo indizio su frequentazioni del Sanvitese durante il BF.

10  Simeoni, Corazza 2011; Tasca 2011; Vitri, Tasca, Fontana 2013; Tasca, Putzolu, Vicenzutto 2015; 
Donadel, Tasca c.s.

11  Bianchin Citton 2015; Càssola Guida, Balista 2007.
12  Bianchin Citton 2001, p. 100; 2015, pp. 262-263.
13  Tasca 2017.
14  Pettarin, Tasca 2003 e inediti presso il Museo Civico De Rocco di San Vito al Tagliamento; si tratta sempre di 

materiali di superficie, comprendenti un grande numero di frammenti attribuibili, per l’ impasto e l’abbondanza di orli sva-
sati a ispessimento e spigolo superiore, al X-VIII sec. a.C.

15  La necropoli, individuata occasionalmente da appassionati nel 1972, venne scavata da studiosi dell’ Università di 
Trieste nel 1973 (Càssola Guida 1978; Càssola Guida, Pettarin 1996; Càssola Guida, Pettarin, Tasca 2016; Càs-
sola Guida, Pettarin 2016).

16  Da Bagnarola proviene uno spillone a globetti (tipo Este di Carancini 1975), del VII-VI sec. a.C. (Bertolini 
1904; Càssola Guida, Panozzo 1996, pag. 332, fig. 2, 3); da Sile provengono due frammenti di fibule attribuibili al VII-
VI sec. a.C. (Buora 2010, figg. 5-6) ed un frammento di pendaglio trapezoidale decorato a occhi di dado di VI-V sec. a.C. 
(Tasca 2010). Dalla collezione della famiglia portogruarese Muschietti proviene inoltre una spada ad antenne, attribuita 
al tipo Fermo e datata al IX-VIII sec. a.C., conservata presso il Museo Nazionale Archeologico di Portogruaro (Bertolini 
1904, senza indicazione di provenienza; Anelli 1954-1957, p. 20, tav. VI, 7a-7b, con indicazione di provenienza da Bagna-
rola; Bianco Peroni 1970, Tav. 48, 322; Càssola Guida, Panozzo 1996, fig. 2, 2). Il pezzo, se non è prodotto di acquisto 
sul mercato antiquario ed è effettivamente proveniente dal Veneto orientale, attesterebbe per i momenti iniziali della prima 
età del ferro (IX sec.) importanti contatti con il mondo villanoviano ed in particolare con l’area centro italica. 
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Catalogo
Tra il 2014 e il 2016 furono consegnate al Museo Civico di San Vito al Tagliamento tre 

piccole asce a cannone in bronzo, recuperate in momenti diversi in altrettanti siti posti a non 
grande distanza l’ uno dall’altro in prossimità del limitare tra i comuni di Sesto al Reghena e 
San Vito al Tagliamento (fig. 1B, 2-4). I recuperi e le consegne al Museo di San Vito dei tre re-
perti si devono al sig. Luigi Rossi di Sesto al Reghena17.
1 - piccola ascia a cannone rinvenuta in superficie presso la località Casa Campatti in comune di Sesto al Re-

ghena, a breve distanza (circa 20 m) dal margine dello spargimento di frammenti ceramici del Bronzo re-
cente iniziale rinvenuto intorno al 2000 dal medesimo rinvenitore. Consegnata nel 2014 al Museo di San 
Vito. Imboccatura subcircolare con occhiello laterale, rinforzata da robusta costolatura esterna a sezione 
triangolare e sottostante doppia scanalatura orizzontale, fusto rettilineo a sezione ovale con facce laterali 
nettamente distinte formanti un marcato spigolo longitudinale, lama nettamente distinta a taglio espanso 
appena arcuato ed asimmetrico e lati concavi. Il fusto è decorato su entrambe le facce da coppie contrappo-
ste di solcature larghe semicircolari concentriche, desinenti presso lo spigolo iniziale delle faccette laterali. 
Patina bruna omogenea, all’ interno del cannone ossidazioni verde azzurro; alla base dello scalino che mar-
ca il passaggio tra il fusto e la lama restano i segni di un immorsamento. Inv. FVG 199.872. Lungh. 7,8 cm, 
largh. al taglio 4,6 cm, largh. all’ imboccatura 3,9 cm, profondità cannone 5,2 cm. Peso: 118 g (fig. 2, 1; 3, 1).

2 - piccola ascia a cannone rinvenuta in superficie in comune di Sesto al Reghena nella località Mondine (n. 63 
della mappa di L. Rossi), nel terreno corrispondente al mappale 51, presso il limite con il mappale 45. Con-
segnata nel 2015 al Museo di San Vito. Imboccatura subcircolare con occhiello laterale, rinforzata da robu-
sta costolatura esterna a sezione triangolare e sottostante doppia scanalatura orizzontale, fusto rettilineo a 
sezione ovale con facce laterali appena distinte formanti uno spigolo longitudinale molto smussato, lama 
nettamente distinta a taglio espanso appena arcuato e lati concavi. Patina irregolare nerastra e verde scuro. 
Inv. FVG 199.889. Lungh. 7,8 cm, largh. al taglio 4,6 cm, largh. all’ imboccatura 3,8 cm, profondità canno-
ne 4,3 cm. Peso: 108 g (fig. 2, 2; 3, 2).

3 - piccola ascia a cannone rinvenuta in superficie in comune di San Vito al Tagliamento, in località Santa Petro-
nilla. Consegnata nel 2016 al Museo di San Vito. Imboccatura ellissoidale con occhiello laterale, deformata, 
rinforzata rinforzata da robusta costolatura esterna a sezione semicircolare con sottostante doppia scanalatura 
orizzontale, fusto appena troncoconico rettilineo a sezione ovale con lati smussati, lama nettamente distinta a 
taglio espanso appena arcuato e lati concavi. Patina verde molto scuro – nerastro. Fusto gravemente deforma-
to per schiacciamento di morsa; taglio lacunoso ad una estremità. Inv. FVG 199.961. Lungh. 7,3 cm, largh. al 
taglio 3,4 cm, largh. all’ imboccatura 4,1 cm, profondità cannone 3,6 cm. Peso: 90 g (fig. 2, 3; 3, 3).

Inquadramento tipologico e cronologico
Le tre piccole asce presentate rientrano in un unico tipo caratterizzato da una netta di-

stinzione tra corpo a sezione ellissoidale, nella parte superiore, e lama trapezoidale a lati con-
cavi distinta da un marcato scalino; il margine dell’ imboccatura è irrobustito da un ispessi-
mento con immediatamente al di sotto due scanalature sottili; lateralmente all’ imboccatura 
si conserva un piccolo anello. La decorazione a solcature semicircolari contrapposte differen-
zia uno degli esemplari dagli altri due.

La diffusione delle asce a cannone rappresenta una innovazione tecnica che affianca in una 
vasta zona d’ Europa a partire dal Tardo Bronzo la produzione di asce ad alette, rispetto alle qua-
li le asce a cannone presentano alcuni aspetti di maggiore economicità produttiva ed efficien-
za funzionale. Il fenomeno ha origine già alla fine del Bronzo medio con alcuni precoci esem-

17  Luigi Rossi, già collaboratore del Museo Civico di Rovigo, svolge dal 1996 una preziosa attività di raccolta di in-
formazioni e di segnalazioni nel Pordenonese sudorientale e nell’estremo lembo del Veneto orientale che ha condotto ad 
un significativo incremento della quantità e della qualità dei dati oggi disponibili.
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Fig. 1 – Distribuzione del popolamento nel Sanvitese nei periodi considerati e localizzazione dei punti di rinvenimento dei 
reperti presentati.

A: popolamento del BR nel Friuli meridionale; siti cerchiati: castellieri attivi nel BR; punti: siti non arginati; linea spessa 
tratteggiata: linea delle risorgive;

A1: sistema insediativo del BR nel Sanvitese: 1: Palse di Porcia; 2: Panigai; 3: Le Fratte di Azzano Decimo; 4: Bannia Ca-
nale Remander; 5: Bannia; 6: Pramarine; 7: Melmose, Casa Campatti; 8: Ponte dei Spinei; 9: Pradival; 10: Santa Petronil-
la Runcis; 11: Boscat Prese della Torricella; 12: Canedo; 13: Sedulis; 14: Cjastelar; 15: Rividischia; 16: Gradiscje di Codroi-
po; 17: Sedegliano.

B: siti del Bronzo finale; siti cerchiati: castellieri attivi nel BF; punti: siti non arginati; linea spessa tratteggiata: linea delle ri-
sorgive; 1: Concordia; 2: Casa Campatti; 3: Mondine; 4: Santa Petronilla; 5: San Giovanni di Casarsa loc. Cjastelar; 6: San-
ta Ruffina di Palse; 7: Gradisca di Spilimbergo; 8: Rividischia; 9: Gradiscje di Codroipo; 10: Castions di Strada; 11: Variano; 
12: Galleriano; 13: Pozzuolo; 14: Udine.

C: siti del primo Ferro; siti cerchiati: castellieri attivi nel I Ferro; punti: siti non arginati; linea spessa tratteggiata: linea del-
le risorgive; 1: Colle Castelir; 2: Polcenigo, San Floriano; 3: Oderzo; 4: Santa Ruffina di Palse; 5: Concordia; 6: Bagnarola; 7: 
San Vito, San Valentino; 8: San Giovanni di Casarsa loc. Cjastelar; 9: Gradisca di Spilimbergo; 10: Rividischia; 11: Gradiscje 
di Codroipo; 12: Palazzolo dello Stella; 13: Variano; 14: Porpetto; 15: Castions di Strada; 16: Pozzuolo; 17: Udine.
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Fig. 2 – San Vito al Tagliamento, Museo Civico. Asce a cannone da Sesto al Reghena, loc. Casa Campatti (1); Sesto al Re-
ghena, loc. Mondine (2); San Vito al Tagliamento, loc. Santa Petronilla (3) (scala 1:2; dis. G. Tasca).

plari distribuiti in un vasto areale comprendente il bacino mediodanubiano e la Transilvania18,  
verosimilmente derivanti da una tradizione tecnologica e metallurgica diffusa in area euroasia-
tica tra BA e BM19. L’ uso delle asce a cannone si diffonde quindi rapidamente sia verso l’ Europa 

18  Dietrich 2010, Abb. 8.
19  Dietrich 2015.
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centro-occidentale che verso i Balcani meridionali, nell’ambito dei gruppi culturali dei Campi 
d’ Urne, dando luogo nell’arco di alcuni secoli, tra il Tardo Bronzo e la prima età del ferro, a di-
verse tradizioni formali e decorative macroregionali. 

Nell’ambito delle produzioni del Tardo Bronzo, la penisola italiana è interessata dal fe-
nomeno soprattutto nell’estremo nord-est (Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia)20, in 
cui ricorrono esemplari in genere riconducibili in modo più o meno netto alla tradizione car-
patico-danubiana, e nell’ Italia centro-meridionale, con particolare concentrazione nel sud-
est, con una tradizione più direttamente connessa con gli aspetti dei Balcani meridionali21.

In area regionale sono ben attestate le asce a cannone di grandi dimensioni a lati diritti e 
taglio arcuato appena espanso, con imboccatura ellissoidale rinforzata da ispessimento a sezio-
ne semicircolare o subtriangolare, con spesso – ma non in tutti gli esemplari – fascia sottostante 
delimitata da sottile nervatura da cui si diparte la decorazione a nervature o solcature disposte 
a V al centro delle facce, e talvolta anche ad andamento curvilineo simmetrico lungo i fianchi22. 
Il sistema di fissaggio può essere costituito da un anello posto a lato dell’ imboccatura per legare 
l’ascia al manico o da fori sui lati per l’ inserimento di perni. Queste asce sono prevalentemen-
te databili tra le fasi iniziale e antica dei Campi d’ Urne, in corrispondenza dunque con il BR e 
il passaggio al BF1 italiani (XIII-XII sec. a.C.), e risalgono a tipi molto diffusi in Europa centra-
le e nell’area mediodanubiana23. Uno di questi esemplari, rinvenuto all’ inizio del XX secolo al 
margine meridionale del comune di Sesto al Reghena24, attesta la circolazione anche nel Sanvi-

20  Carancini 1984, tipo “Doss Trento”; Tasca, Vicenzutto 2015. 
21  Carancini 1984, tipo “Manduria” distinto in diverse varietà (A-Q), con revisione cronologica in Carancini, 

Peroni 1999.
22  Sesto al Reghena (Càssola Guida, Panozzo 1996, fig. 2, 1), Muzzana Bonifica (Bivi, Salvador 1989, fig. 24), 

ripostigli A (Borgna 2000-2001, fig. 2, 2) e B di Castions di Strada (Borgna 2000-2001, fig. 4, 2), ripostigli di Muscoli 
(Borgna 2000-2001, fig. 8, 1-2), di Belgrado di Varmo (Borgna 2000-2001, fig. 12, 1-2), di Celò (Borgna 2007, fig. 2, 1-2). 

23  La diffusione, oltre all’ Italia nordorientale, comprende anche Slovenia, Romania, Ungheria, Slovacchia, Moravia, 
Polonia meridionale, Austria (v. ad es. Clausing 2003, p. 68, con bibl.; da ultimo Tarbay 2017, pp. 92-93, fig. 25).

24  Bertolini 1906, p. 428, fig. 5; Carancini 1984, tav. 120, 3717; Càssola Guida, Panozzo 1996, p. 332, fig. 2, 1.

Fig. 3 – San Vito al Tagliamento, Museo Civico. Asce a cannone da Sesto al Reghena, loc. Casa Campatti (1), Sesto al Re-
ghena, loc. Mondine (2), San Vito al Tagliamento, loc. Santa Petronilla (3) (foto G. Tasca).
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tese di asce a cannone di tipi orientali. Allo stesso arco cronologico sempre in ambito regiona-
le va riferita un’ascia a cannone da San Pietro al Natisone, conservata nella Collezione Battaglia 
dell’ Università di Padova25 e caratterizzata da un rilievo trapezoidale su entrambe le facce, ele-
mento particolarmente diffuso in area transilvana ed in Europa centrale.

Leggermente più recente, con massima diffusione nell’ HaA2 – sostanzialmente corri-
spondente al BF2 italiano – e prosecuzione nella fase successiva (HaB1)26, va inquadrata, ad 
esempio secondo la sequenza dei Campi d’ Urne della Croazia nordoccidentale27, la diffusione 
del motivo decorativo a Y formato da nervature parallele sulla faccia delle asce a cannone; il mo-
tivo compare su un altro esemplare da San Pietro al Natisone, anch’esso della collezione Batta-
glia dell’ Università di Padova28. A partire da questo momento e nella fase successiva (HaB) di-
viene più frequente la distinzione tra il fusto a sezione ellissoidale e la lama piatta, elemento che 
in Slovenia risulterebbe sistematicamente diffuso e si ritrova nell’orizzonte Gyermely in Unghe-
ria29 e negli orizzonti IV e V dei Campi d’ Urne in Croazia nordoccidentale30; in particolare, asce 
di struttura simile a quelle qui presentate, con imboccatura irrobustita ma prive di decorazione, 
sono ben documentate in Slovenia e datate verso la fine del BF (HaB1)31. 

La decorazione dell’esemplare n. 1, costituita su entrambe le facce da solcature semi-
circolari a fasci concentrici contrapposti, trova rari confronti: un’ascia a cannone, compa-
tibile anche per le proporzioni e la forma complessiva del manufatto e presentante una de-
corazione dallo schema analogo ottenuta da costolature, proviene come reperto sporadi-
co da Gauderndorf, presso Horn (Niederösterreich), per il quale è proposta una datazione 
su base tipologica all’ HaB132. Il motivo è puntualmente confrontabile su altri due esempla-
ri sporadici, di foggia simile ma dimensioni leggermente maggiori, da Enns nell’Alta Au-
stria e da St. Johann am Steinfelde (Neunkirchen, Austria orientale), assegnati all’ HaB (X-
IX sec. a.C.)33. Più generiche analogie con asce di forma e proporzioni diverse con decorazio-
ne a semicerchi concentrici contrapposti di proporzioni più grandi si trovano in altri esem-
plari, ancora dall’Austria orientale e dall’Austria superiore, dalla Slesia e dalla Romania, da-
tati all’ HaB134. Una parziale analogia nella decorazione è riscontrabile in una piccola ascia 
dalla Provincia di Trento35, con pseudo alette delimitate da spigoli vivi marginati da motivi 
curvilinei a rilievo e scanalature sotto l’ ispessimento dell’orlo; l’esemplare riunito con que-
sto nelle «asce con fusto a sezione esagonale dall’ Italia settentrionale» è datato alla tarda età 
dei Campi d’ Urne36.

I tratti tipologici e strutturali delle tre asce qui presentate trovano infine punti assai gene-
rici di somiglianza con asce di diverse dimensioni prevalentemente del versante adriatico della 

25  Borgna 2007, p. 217, fig. 4, 5.
26  Per l’esempio di distribuzione nel bacino carpatico – danubiano di un tipo specifico e di proposta di datazione 

(HaA2-HaB1) cfr. Tarbay 2014, fig. 11; fig. 42.
27  Vinski-Gasparini 1973.
28  Borgna 2007, p. 217, fig. 4, 6.
29  Mozsolics 1985.
30  Vinski-Gasparini 1973.
31  Šinkovec 1995-1996, p. 138; tav. 18, 102-105.
32  Mayer 1977, T. 80, n. 1104 (Tüllenbeile mit Winkel- oder Bogenverzierung); Lochner 1991, p. 225, 14/B; pag. 229, 

fig. 14/B (assegnata alla fase Späturnenfelderzeit); meno puntuale, Mayer 1977, T. 80, n. 1102 (Oggau).
33  Trebsche 2002, Abb. 2-4; Lang 1998, pag. 599, Abb. 474. 
34  Rybna (Popielów): Kuśnierz 1998, Taf. 4, 52; Metzner-Nebelsick 2012, Abb. 6. Un motivo approssimativa-

mente simile, con associazione tra serie di solcature orizzontali alla base dell’orlo e solcature semicircolari contrapposte al 
centro della faccia, compare su un’ascia rumena senza indicazione di provenienza (Ștefan 2008, Pl. I, 2).

35  Carancini 1984, pag. 148; Tav. 121, 3737.
36  Carancini 1984, n. 3738, p. 148.
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penisola, inquadrate tra tardo BF e prima età del ferro, caratterizzate da ispessimento dell’ im-
boccatura e dall’accenno più o meno marcato di distinzione della lama rispetto al fusto37.

Nei primi secoli dell’età del ferro le asce a cannone in bronzo con imboccatura ellittica 
sembrano essere in uso in modo episodico, mentre si elaborano tipi basati sulla netta artico-
lazione di una ampia lama trapezoidale.

Per i confronti citati si propone di inquadrare le tre asce qui presentate, in assenza di 
qualunque dato associativo, al momento estremo del BF (BF3), senza poterne escludere la 
pertinenza ad un arco di tempo leggermente maggiore (BF2-I Ferro 1A).

Considerazioni
Le tre piccole asce a cannone qui presentate testimoniano della circolazione nel Sanvitese 

ancora alla fine del BF – passaggio al Primo Ferro (X-IX sec. a.C.) di una tradizione artefattuale 
legata all’ Europa centrale e sudorientale, che in questo territorio trova, come già nella fase pre-
cedente di BR - inizio BF con l’ascia a cannone da Sesto al Reghena, un sostanziale limite alla 
diffusione verso ovest nella pianura padano-veneta38. Va comunque rilevato che tra pieno BF e 
prima età del ferro sia in Destra Tagliamento che in ambito regionale, accanto alla tradizione 
delle asce a cannone, sono ben attestati e probabilmente più significativi per lo sviluppo della 
produzione di utensili in bronzo alcuni tipi di asce ad alette mediane lunghe e breve tallone, nel 
BF239, e ad alette superiori allungate, nel BF3-I Ferro iniziale40, di derivazione da modelli italici 
e di elaborazione nordorientale.

La distribuzione dei tre manufatti nel territorio tra Sesto al Reghena e San Vito al Ta-
gliamento (fig. 1B) riveste un particolare interesse: essi si dispongono infatti lungo un trac-
ciato attivo sia in età protostorica che in età romana; in particolare, i numeri 1 e 3 sono stati 
rinvenuti in immediata prossimità di siti del BR1 (Sesto al Reghena Loc. Casa Campatti e San 
Vito Loc. Santa Petronilla)41; i numeri 2 e 3 nelle immediate prossimità di villae rusticae di no-
tevole importanza nel paesaggio romanizzato (Sesto al Reghena, Loc. Mondine e San Vito al 
Tagliamento, Loc. Santa Petronilla)42. Tale percorso risulterebbe dunque, sulla base di questi 
ritrovamenti, attivo anche in un’epoca, il BF, in cui si riducono drasticamente le testimonian-
ze dal territorio; percorso che dovette essere comunque funzionante a congiungere siti certa-
mente attivi a questa età quali Concordia Sagittaria43, Cjastelar di San Giovanni di Casarsa44 e 
Gradisca di Spilimbergo45. La dislocazione dei reperti risulterebbe seguire il corso del fiume 
Reghena, lungo il cui tracciato si addensano i resti del precedente sistema insediativo del BR 
attivo tra Pramarine di Sesto al Reghena e Boscat di San Vito.

Trattandosi di rinvenimenti sporadici ed effettuati in circostanze non più controllabili, 
non vi sono elementi per ricostruire la funzione degli strumenti in oggetto o per ipotizzarne 

37  Carancini 1984, tav. 131, nn. 3885-3886, 3889. 
38  Tasca, Vicenzutto 2015.
39  Asce tipo Teor: Tasca 2017.
40  Un’ascia di questa foggia è presente ad esempio nel ripostiglio di Gradisca sul Cosa (Merlatti 1996, fig. 8, 9).
41  Tasca 2010; Tasca 2011. Nella località Casa Campatti, a breve distanza dallo spargimento ceramico, fu rinvenu-

ta la già citata ascia del BM (Tasca 2008, fig. 2b).
42  Tasca 2016.
43  Bianchin Citton 2001; 2015.
44  L’abitato in base ai dati di superficie potrebbe non essere stato attivo nella fase centrale del BF (BF2), ma lo fu cer-

tamente nella fase finale del BF e all’ inizio della prima età del ferro (BF3-I Fe 1A, X-IX sec. a.C.). 
45  Per i dati sul sito, noto anche come Gradisca sul Cosa, cfr. Càssola Guida, Balista 2007.
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un valore simbolico. Appare certamente singolare la circostanza della distribuzione a breve 
distanza l’ uno dall’altro, ma da siti diversi46, di 3 manufatti tipologicamente coincidenti, con 
l’assenza totale per ora di altri elementi contemporanei.

In conclusione, va sottolineata l’ importanza essenziale che riveste per la ricomposizio-
ne del quadro del popolamento antico di un territorio, l’azione di quanti, volontari e appas-
sionati, conducono un’opera di segnalazione di materiali affioranti dal terreno o dispersi in 
collezioni private. Nello svolgimento di questa azione si è particolarmente distinto in questi 
trent’anni nel settore sudorientale della Destra Tagliamento il GrAVO, in costante collabo-
razione e coordinamento con la Soprintendenza archeologica. Un particolare ringraziamen-
to va rivolto al signor Luigi Rossi di Sesto al Reghena per l’attenta e sistematica opera di ri-
lievo e comunicazione dei dati e per il recupero di abbondanti serie di materiali di superficie 
in una vasta area comprendente i comuni del Sanvitese: un’azione a cui l’attuale quadro del-
le conoscenze deve molto, pur essendo chiaro che l’opera dei volontari per quanto appassio-
nata non può sostituirsi in toto all’ intervento degli enti preposti alla ricerca, ai quali spetta il 
compito della interpretazione e verifica dei dati.

ABSTRACT

The land around San Vito al Tagliamento has been well-known for more than half a century for the abundance 
of the outcrops of materials of recent prehistory and protohistory, with a marked rarefaction in the Iron age. 
The findings presented here – three socketed axes –, which are the result of occasional retrieval by volunteers, 
cast a new light on a still poorly known period for this area on the Right Bank of Tagliamento River, the Final 
Bronze Age (XII-X cent. BC). These finds are a testimony to the importance of the contribution of volunteers 
in the recovery and preservation of the traces of the past.

KEY WORDS – San Vito al Tagliamento, Bronze Age, socketed axes, Late Urnfield.
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